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DRAMMA PER MUSICA, SA) 

DA RAPPRESENTARSI NEL TEATRO 

el Carnovale 
Dell Anno 1937 i I 

La Poet aè del Sig. Abbate Pietro Metaftafio » 
Poeta di fa Maeffa Ces. è Catt, 

La Mufica è del Sig. Giovanni Fetrandini Com 
pofitore della Mufica di Camera di Sì Ai S, E, di 

ufieuterd, 
din 

IN MONACO — 
ApprelloGiov. Giac. Votrer,Stampator.. + degli Scati Provinc. di Baviera, 



1 DICE SN Romano, benchè ramingo, e fconfitto, difprez- 
=Ò È amichevole invito ye portoffi (conofciute 
dn Antiochia come feguace di Farnafpe, Prin 
cipe-a tnt tributario, cui follecitò a liberare; e 
con preghiere) e con doni la Figlia prigionie- 
ra, ad effo già promeffa in I[pofa per poter 
egli pei; tolto un sì caro pegno dalle mani del 
fuo Nemico, tentar liberamente quella vendere 
ta, che più al Suo:.difperato furor conveniffe, 
Sabina intanto» intela l’elezzione del fi» 
Adriano all Impero, e nulla Sapendo de nuovi 
affetti di lui, corfe impatiente da Roma in Si- 
ria atrovarlo, ed. a compir feco il Sojpirato 
Imeneo, Le dubbiezze di Cefare fra l’amore 

x 

Di per la Principefa de Parti, e ia violenza 
dell obbligo,che lo richiama 4 Sabina: lavire fi tuofa toleranza di quefta: l’infidie del feroce budi : si Ojroa, delle quali cade la colpa sù l’innocente rc D ardentemente 4 deffe ogn altro A Farnajpe> e le fimanie d' Emirena, or ne' dea rava eg° 4 he le cre rpet? 

di 
{ luto» € #icoli del Padre, or dell’Amante, ed or 

vo 
i oco- | edefima; fonoi moti; fra quali a poco, 4 miftà fra È Afias © dA rore pur trop ro. | pocofrrifioute D addormentata virtda’ Adria. amiftà } efendo sb alle cofes AM Bo: che vincitore al fine della propria paffio» cià è fe (fon e. | #0 rende il Regno al Nemico; la Conforte al orfi come lodevol pae ? e La propria 1a nome | Rivale; il cuore a Sabina, e la (ha gloria a fe mezzo onde apP ;; acabil nemico Ro- |P. Dion. Call lib, 9. Spartian, in vi. 

da jl barbaro Re» MP"4" ta Adrian, Cafar. Az IN 

aurebbe 



. INTERLOCUTORI, 
ADRIANO; Imperadore, Amante d° 

Emirena. I/ Signor Auguffino Gall, V'ir- 
tuofo di Camera di S. A, S. E. 

OSROA, Re de Parti Padre d' Emire- 
na. Il Signor Bartolomeo Strapparapa y 

Virtuofo di Camera di S.A. S. E. 

SABINA, Amante, e promeffa Spofa 
d'Adriano, La Signora Magdalena Fer= 
randini. 

EMIRENA, Prigioniera d’' Adriano, 
Amante di Farnafpe. La Signora Orfola” 
Mayrin. Virtuofa di Camera di S.A. S.E. 

FARNASPE, PrincipeParto, Amante, 
Amico, etributario d' Ofroa, Aman- 

‘te, epromeffo Spofo d'Emirena, 4 
Signor Criflofforo Rapparini; V irtuofo di 

Camera di S. A, S. E, 

AQUILIO, Tribuno, confidente d'A- 
— driano, ed Amante occulto di Sabina. 

Il Signor Antonto Raaff; Virtuofo di Ca- 
mitra di S.A. S.E. di Colonia. 1 

L'azzione firapprefenta in READER: 

____BBX0X | 
pusunssscaenenzsi 
RS paco cioe pere e 50h 

FERSURRGE E ERRE STO 
MUTAZIONI 

DI SCENE. —— 

ATTO PRIMO: 

Gran Piazza d’ Antiochia con arco 
trionfale magnificamente adorno di 
Trofei militari compofti d’infegne, 
Armi, ed altre fpoglie de barbari fu- 
perati. ‘Trono imperiale da un la- 
to. Ponte ful Fiume Oronte, che 
divide, e conduce in varie parti del- 
la Città fudetta. 

Gabinetto dell’appartamenti deftinati 
adEmirena nel palazzo Imperiale. 

Cortili del Palazzo Imperiale, conve- 
duta interrotta d’una parte del me- 
demo; che foggiace ad incendio, 
ed è poi diroccata da Guaftatori. 

A 3 AT-
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"| = Saladelli appartamenti d’'Adriano cor- 
| :. rifpondente a diverfiGabinetti, 

i | Deliziofa per cui fi paffà a Serragli dì 
; \ Fiere. 

ATTO. TERZO. 
Bata reirena: considic'é orrifpon dente Gran Piazza d"Antiochia con arco Trionfale 

"dè Cig ci magnificamente adorno di Trofei militari, 
a Giardini, compofti d’infegne, armi, ed altre A di 

i I Barbari fuperati. Trono Imperiale da un 
ifico del Palazzo Impe- lato. Pontefùl Fiume Oronte, che divide, 

prose sa DI LORA ente pata e conducein varie parti della Città fudetta. 

per cui fi fcende alle ripe dell’ Oron- Di qua dal Fiume, Adriano con Soldati Romani, Agui- 
te, dove ftanno preparate le Navi lio, Guardie, e Popolo. Di la dal Fiunse, Farna- 
p er il ritorno di Sabina in Roma. Spe ed Ofroa.con (eguito di Parti, che.conducono varie 

Fiere, ed altri doni da prafentare ad Adriano. 

Coro di Soldati Romani. 

Vi anoi, vivi all'Impero: 
Grande Augufto, e latua fronte 

Sul Oronte prigioniero 
S'accoftumi al facro allor. 

Vivi a noi, &c. 

A&4 Aq, 



8 - ATTO 
Agn, Chiede il Parto Farnafpe 
Di prefentarfi è te. ° Cad Adriano.) 

Adr. Venga, e 8° afcolti, (Aquilio parte, ) 

‘Adriano Sale fut Trono, e parla în piedi, 
Valorofi Compagni 
Voi m'offrite un Impero 
Non men col voftro fangue, 
Che col mio foftenuto, e non fo come 
Abbia a raccoglier rutto, 
De comuni fudori, io folo il frutto. 
A me non fervirete, 
Alla Gloria di Roma, al voftro Onore, 
Alla publica fpeme, 
Come fin or, noi ferviremo infieme. fede, 

Coro. Vivi a noi, &c, 

Nel tempo che (î ripete il Coro, paffano t Pam 
te, Facnafpe, Offoa, e tutto îl (eguito de Parti. Tatti 

preceduri da Aquilio che lì conduce 

Far. Nel dì, che Roma adora 
° Il fuo Cafare in te, dal ciglio Augufto, 
Da cui di tanti Regni 
Il deftino dipende, un guardo volgi 
AlPrincipe Farnalpe. Ei fà Nemico: 
Ora al Cefareo piede, 
Lire depone, e giura offequio, e fede. 

of. (1 anta viltà Farnafpe 
- Neceflaria non e.... ) iano a Farnafpe, 
Ad. Madre comune 'É ) ty) 

D'ogni popolo è Roina. Enel fuo grembo 
de — Acco- PET 

PRIMO. 9 
Accoglie ogn’un che brama 
.Farfì parte di lei, 

of. (Che inbfftibile orgoglio!) 
Far. Unatto ufato, | 

Della virtù Romana 
Vengo a chiedertianch*io, det Rè deParti, 
Geme, frà voftri lacci 
Prigioniera la Figlia, 

Adr, E ben? 
Far, Difciogli 

Signor le fue catene, 
Adr. (Oh Dei!) 
Far, Rafciuga 

Della fua patria il pianto: a me la rendì, 
E quanto io reco in guiderdon ti prendi, 

Adr, Prence in Afia io guereggio, 
Non cambio o merco, Ed’Adrian non vende, 
Sù lo ftil delle barbare Nazioni, 
La libertade altrui, 

Far, Dunque 
La doni, 

Of. (Che dirà.) 
Adr. Venga il Padre 
La ferbo alui, 

Far. Dopo il fatal conflitto, 
In cui tutti per Roma 
Combatterono i Numi, è ignota a noi 
‘Del noftro Re la forte. 

Ar. Finchè d'Oftoa palefe 
Il deftino non fia, cura di leî 

i Noi prenderem, A f Far, 



i (o) ATTO 
Far. Già che a tal fegno è Augufto. 

Dell’onor fuo gelofo; : 
Quefta cura di lei lafci ‘al fuo Spofo. 

Adr, Come! è Spofa Emirena? 
Far. Altro non manca, 
Che il facro rito, 

Adr. (Oh Dio! ) 
Ma lo Spofo dov'è? . 

Far. Signor, fon’io. 
Adr, Tu fteffo? ed ellattama? 
Far. Ah fummo amanti 

Pria di faperlo, ed apprendemmo infieme: 
Quafi nel tempo ifteffo 
A vivere, ed amar.  Crebbe la fiamma 
Col fenno, e con l'età. 
Ma quando meco 

‘ Effer doveva in dolce nodo unita 
Signor, (Che crudeltà! ) mi fù rapita. 

4dr. (Che barbaro tormento! ) 
Fer. Ah tu nel volto 

Signor turbato fei. Forfe t'offende 
La debolezza mia. DiRomai figli 
Sò che nafcono Eroi 
Sò che colpa è fra voi qualunque affetto, 
Che di gloria non fia. Tanta virtude 
Da me pretendi in vano. 
Cefare io:nacqui Parto, e non Romano.. 

«dr. COh rimprovero acerbo! ah ficominci 
Su'"propri affetti a efercitar l'impero.) 
Prence della Iua forte 

wr 

PRIMO. 
La bella Prigioniera arbitra fia, 
Vieni a lei. S°ella fiegue 
Come credi, ad amarti wi. 
Allor... (dicafi al fin) Prendila, e parti, 

(Jcende, ) 
Dal labro che t'accende 

si“ Di cofi dolce ardor 
La forte tua dipende. 

CE la mia forte ancor. ) 
Mi fpiace il tuo tormento, 
Ne fono a parte, e fento, 
Che del tuo cor la pena 
E pena del mio cor. 

i Dal labro &ci 

SCENA. IL 
Ofroa, e Farnafpe. 

of. (COmprendetti ,oFarnafpe, . 
‘_.D'Augufto i detti? Ei d’ Emirena amantea 
Di te parmi gelofo, e fida in lei, 
Amafle mai coftei 
H mio nemico! A quefto ferro ifteffo. 
Innanzi alle tue ciglia 
Vorrei... No, nonlocredo.Ellaè mia Figlia 

Far. Mio Re che dicimai?.Cefareè giufto,. 
: « Ella è fedele. Ah qual timor t’affanna? 
Of. Chi dubita d’un mal, raro s' Ing 

«dll $ dla, 



ri ATTO 
Far, Io volo alei. Vedrai... 
Of. Và pur, ma taci, 

| Ch'io fon fra tuoi feguaci, 
Fars Anche a la Figlia? 
O,r. Si, faprai, quando torni 

Tutti i difegni miei, i 
Far, Sì, fi mio Re, ritornerò con lei, 

Gia preffo al termine 
De fuoi martiri, 
Fugge ueft'anima, 
Sciolta in fofpiri, 
Sul volto amabile 
Del caro ben, 

Fra lor stannodano 
Saul labra i detti, 
E il cor che palpita 
Fra mille affetti 
Par che non toleri 
Di ftarmi in fen. 

Gia &e. 

SCENA IIL 

Ofroa (cla. 

Alla man del Nemico 
“Il gran pegno fi tolga, 

he puo farmi tremar. E poi fi lafci 
Libero il corto al mio furor. Paventa 
Orgogliofo Roman d'Ofroa lo fdegno. 

3 “Son 

PRIMO. 
Son vinto, e non oppreffo, 
È fempre a danni tuoi farò P'ifteffo, 

Sprezza il furor del vento 
Robufta quercia, avvezza 
Di cento verni, e cento 
L’ingiurie a tolerar, 

E fe pur cade al fuolo, 
Spiega per l’onde il volo, 
E con quel vento ifteffo 
Va contraltando in mar, 

Sprezza &c. 

SCENA IV. 

Gabinetto dell’ Appartamenti deltinati 
- ad Emirena nel Palazzo Imperiale, 

Aquilio poi Emirena. 

Aqu. A Hfecon qualche inganno 
A Non prevengo Brita » io fon per- 

duto, 
Eccola. . All'arte. 

km. E'vero, Aquilio, otroppo 
Credulaio fono? Il mio Farnafpe è giunto? 

Agna, Così non foffe. 
Em. E perchè mai t' affligge 
La mia felicità”? 

Ags. Latua (ventura. 
Psine 
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mi ATI 

Principella îo compiango. Ah fe vedelli: Da qual furia agitato 
Augutto è contro tè? Farnafpè a lui Ti richiefe;glidiffe, 
Chet'ama, chetù l'ami, e milleinfeno, Di Cefare è deftate ; 
Smanie di gelofia, Frema, minaccià 3 Giura, ché in Campidoglio, 
Se intenon è la prima fiamina eftinta, Ei vuol condurti al proprio carro avvinta, Em. In trionfo Emirena? Ahnon1 
Non è l Africa fola 

(0) fperi, 

Feconda d'Eroine, In Afia ancora. Si sà morir. 
e-145, Barbara legge invero! Em. Ne vi farà ripato ? 
«ga. Ilpiù cettoèintua man. Cefate viéne offrirti Farnafpe, Egli il tuo core Spera feoprit così. Deh non fidarti Della fua fimulata Tranquillità. Deludi 

L' atte conl’arte, Al caro Prence accogli. on accorta freddezza, Il donricufà ella fua man. Mifurai detti * è velti Ditale indifferenza'il tuo fembiante, Ome fe più di lui non fuffî amante, Em. Eil povero Farnafpe Di me che mai difebbe ? 

Se puoi 
«qs. Addio, P _Fenfaci, etrova, 

» Miglior configlia, - 

PRIMO 
Em. Odimi. Almeno 

Corri previeni il Prence, di 
Aqa. Eccolo» ‘ 

Em. O Dio! SAFARI OL 

pel Armatidi fortezza; Io t’infegnai 
witareil tuo deftin funefto. (part: 

55 NERE) che daru palloè quefto, —. 
b) 

SCENA V. 

Adriano , Farnafpe , ed Emirena. 

i incipe, quellefono i i i 
ed? "E ebano che adori? (4 Farnafpè. 

Dio! fon quelle, — aattc 
20 BE ione agli Ù cchi miei fembran piùbelle, 

Adr. (Coftanzao cor, ) Vaga Emirena offerva 
iri i ? ufato nchiritorno atè. Più dell’ ufa 

So che grato tigiungo. Afferma ilvero. 
Em, Chiè Signor quefto ftranier? . 
Far. Straniero! 
dr. E nol conofci ? 

pci quelvolto. Il vidi altrove 

; i & re 0eò ì : 

ROLE! i Non mi ritorna in Ment@. 

Che pena è il fimular! ) 

Adr. Principe, è quelta 
Colei cheteco apprefe 
A viver, cad amari 

Far. 
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16 ATTO 
Far, Vediche meco 

Gode fcherzar.. 
Em, Nonùfilieto il core 
Chi fitrova incatene, 

Far. Nefai qual’ ib mi fia? 
£m, Non mifovviene. 

( Che affanno ! >) 
Adr. ( Che piacer! 
Far, Bella Emirena, 
Mi tormentafti affai, 
Baftacosi. Chenuovo;ftileè quefto 
D'accoglier chit’ adora?Iltuo Farnafpe . è... 

Em. Tufei Farnafpelalnome 
Tiriconofto adeflo. 

Far, O Dei! 
Em. ) Rammento, 

Più d'una tua vittoria, 
E demeriti tuoi ferbo memoria. 

Far. Ah ritorna più tofto 
A fcordarti di me. M’ offende meno 
Latua di menticanza, 

En. In che t’ offendo 4 
Selmettituoi, fe imiei doveri accenno È 

Far. Giufti Dei,qual fredezza! io perdo il fenno. 
«dr, Chi m'ingannadi voi? Finge Emirena? 
O fimula Farnafpe ? i Em. Chit'inganna io nonfon. Far. Dunque fon io. ad Adriano, Em. ( Ohtormento! ) 

eAdr, Se folle | 
Ri. 

(9
 

PRIMO. 
Rifpetto, oPrincipefla iltuoritegno, 
Abbandonalo pur. Delcore altrui 
Non fontiranno. Eccoil tuo Ben.Telrendo, 
Se verace è l’ affetto. 

Em, (Nonti credo. ) 
Far. Rifpondi, 
Em. Tonon laccetto, 

Far, Ove fonmai! 
Em. (Queftoèmartoro.) 
Far. Dubiti forfe 
Dell amor mip verace? 
Parla. ti Veli 

Em. (Che poffo dir? ) Lafciami in pace. 
ddr. Difingannati al fin. du 
Adr. Spiegami almeno . 

L'arte, con cui di così lungo amore 
Imparafti A fcordatti 

Em. Dehper pietà, taci Farnafpe, e parti. 
Fa. Chetirannia! tubbidirò crudele, 

Maguardamiunavolta. In quefta fronte, 
Leggidell’almamia... Nò non mirarmi 
Barbara, giache vuoi. 
Cheubbidifca Farnafpe icenni tuoi. (pare. 

SCENA VI 
Adriano , ed Emirena. 

Ove Emirena ? ; 
A pianger fola, Il pianto 

B 

A Farnefpe. 

Hr, 
by, 

N Li, 



18 ANFITIO 
Libero almen mi réfti 
Giachè tutte perdei, tai 

dr. Nulla perdefti, n 
Io perdei la mia pace 
Cara negli occhi tuoi. L’arbitra fèi 
Tu della forte mia. Tu farmi puoi 
O mifero, o felice, 
E deltuo vincitor fei vincitrice. 

Em. Più rifpetto fperava 
Date lamia virtù. 

Adr- (Bella fierezza! ) E qualoltraggio fo@fre 
Latua virtù dal mio' fincero affetto? 
Poffo offrirti, fevuoi, 
El’impero, elaman. 

: Em.Elatuo mano ‘ 
A Sabina promeffa. 

4dr. Nolniego. Anzine fui 
Tenero amante, e l’ adorai fedele 
Quafi due luftri interi. Al fine eterni 
Anno adurar gli amori ? 
Ero vicinoa lei. Sofpiro adeffo 
Nelaccituoi: porto l’ alloro in fronte 
E Sabina è ful Tebro, iosù l’Oronte. 

SCENA VII, 
Adquiliofrettolofà, e detti. 

Agu.QUonor.., 
ddr. Che fù? 

e ce. 
ld 

PRIMO. 19 
Ajn. Dalla Città latina 

Giungé. it Di 
Adr, Chi giunge mai? 
Age, Giunge Sabina. < Ù 
Adr. Sommì Dei ! | 
Em. (Qual foccorfo ? - 
Adr. Aquilio, Oh Dio, “n 

Vaconducila altrove. In quelto fato 
Nonmi forprenda. A ricompormiin volto 
Ghiîedo un momento. Ah poni ogni arte in 

Agn, Signor viene ella ftefla, (ufo 
Adrs 18fon confufò, * 

SCENA VIII, 
Sabina con fesuito di Romani , e detti. 

(mento 
Sab. GPofo. Augufto , Signor. Quefto èilmo, 

Che tanto fofpirai, Giunfe una volta: 
Son pur vicina ate. 
Ti feguicai coll’alma 
Fra le barbare fchiere, e le latine. 
Soffri che adorno al fine 
Di quel lauro Io ti miri, 
Che cofta‘all’amor mio tanti fofpiri, 

Adr. (Chedirò?) 
Sab, Nonrifpondi? » - 
dr, Tonon .fperai ... 

Potevi pure... oh Dio! chiede tiftoro 
Latuaftanchezza. i Di quefto albergo 



TT 

PRIMO: St de" 
dI 20 ATTO i 
di i A foggiorni migliori A Cefaretiferbi, una infelice © | 

Sab. E tumi lafci ? Il mio ripofo io venni LE CHI selle Palneite!) perdel. 

FRECFICALe MI fo. Î Em, Un bacio intanto 
Ar. Perdona. Altrove I i Sùla Cefarea man 

S % pa RNA Sab: Scoftati. Ancora vitirantofi 

dite: va ne hu Non fon moglie d’ Augufto: 
In Cefare Adriano. Ahfe i' impero ì Eforfè io ftelfa 

La pace t’involò , fi lafci o Spofo. Tavieti'vimibchieti 
Non Saglioo mille imperi il tuo ripofo, Men dichiari o 

Adr. Infelice: oppreflo io fono. ‘gf ts La Mila neon | 
‘*»’’—’Sulmiotrono..*nelmio corte; .4 ce Non più. Lafiami fola 

Ego vi FA + En l’alma mia, rg (Oh Dei che pena ! ) 
onsò dir che cofa fia : ì fe ' 

Tutto il mal di quefte pene. i : N PO 
Dall’impero in me non vene i ini Palo Linsoroi 

lo l'intendo , e dir nol sò. aida Non darci della forte 
Infelice &c. i Preflo al trono anth'io fon nata. 

E ancor tu frale ritorte 

È SC E NA IX. $ Sofpirar potrefti un dì. 

;; Prigioniera &c? 
Sabina , Emirena » Aquilio, 

SCENA X. Sab. A Quilio, ionon l’ intendo. i 
Agn"* Epurl’arcano i $ 

E facile a fpiegar. Cefaàret amante. w si Sabina ; ed Aquilio. 

Pm ct Rare Fia X (piano a Sabina, Aqr.(TEntiam la noftra forte. ) 

Selungamente.l Cielo è Sab. Il calo mio di QAR, 

A 



enna 

È sammasneia b-. - 

i Ì 4% ATTO: 
Non fa pietade Aquilio ? 

Ag. E. giande in vero 
L’ingiuftizia d’ Augufto. Ei non prevede | 
Come puoi vendicarti. 
Dovrefti.... 

Sab. Che dourei? 
Agu. Seguitarlo adamar. Moftrarcoftanza: 

E farlo vergognar d’efferti infido. 
: (SiturbailMar. Facciam ritorno al lido.) 

Vuoi punir l’ ingrato amante! 
Non curar novello amore, 
Tanto ferbati coftante 
Quanto infido egli farà. 

Chi tradifce un traditore 
Non punifce i falle fuit 
Ma giuftifica l'altrui 
Con la propria infedeltà. 

Vuoi &c. 

SCENA XE 
Sabina fola, 

O piango? ah no. Ladebolezza mia 
Palefe almen non fia.. Ma il colpo atroce 
Abbatte ogni virtù. Vengo il mio Bene 
Fino iu Affa a cercar i lo trovo infido. 
AI fianco alla Rivale: 
Che in vedermi.fi turba, 
My afcolta a pena, e volge altrove ilpafor 0 

rito Gizi Ne 

i PRIMO. i 
Nepianger debbo? Ah piangerebbe unfaflo. 

>. Numi fe giufti fiete 
Rendete - a me quel cor, 

ca Mi cofta troppe lagrime, 
Per perderlo così. 

. Voi lo fapete, è mio. 
Voil' afcoltafte ancor 
Quando mi diffe addio, 
Quando da me parti. 

Numi &c. 

SCENA KML 

Cortile del Palazzo Imperiale, con ve-' 
duta interrotta d’ una parte del me- 

 defimo, che foggiace adincendio , ed 
«br è poi diroccata da Guaftatori, 

Notte. 
«, Ofroadallareggia con face nelladeffra , efpa- 

da nuda nella finiffra : feguito d° Incen-» 
diari Parti 3 e poi Farnafpe, 

wr Ofr. FErociParti, alnoftro ardir felice 
‘ Arrifeil Ciel, Della nemicareggia 

Volgetevi un momento 
Le ruine amirar. Pureè follievo 
Nelle perdite noftre 

B 4 . Quett 



ATTO 
Quel'ombradi vendetta. Oh comeftorre 
L’apprefo incendio! Equanti al Cielo inalza 
Globi, di fumo , e di faville! Ah foffe 
Raccolto in quelle mura 
Ch'or la Partica fiamma abbate , e doma, 
Tutto il Senato , il Campidoglio, e Roma! 

Fa. Oftoa mio Re. 
Ofrr. Guarda Farnafpe. E* quella 
Opera di mia man. — (atcenandol incendio ) 

Far. Numi! ela Figlia? 
Oj. Chi fa. Fra quelle fiamme 
Col fio Gefare avvolta 
Forfe detorti tuoi paga fepene. 

Far. AhFEmirena. Ahmio Bene. ( vsolpartire ), 
Of; Alcolta. E dove? 
Fars. Afalvarla, emorit.. ( vaol partire ) 
Of. Come! un ingrata, 
Che cimanca difè:pone inobblio... 

Fac. E' fpeggiuta, lofo,ma el*Idol mio. 
( Cettail Afanto , ed entratralefamme , 

elernine della Reggia. ) 
Of. Se quel folle fi perde 
Noi ferbiamoci, amici, ad altre imprefe. 
Vadanle faci a terrà. Alnoto loco 
Ritornatea celarvi. E pure ad nota 

arte il feguito 
Del mio furor, ARA rn Padre i) fono. 
Non sò quindi partir. Sempre mi volgo 
Di nuovoa quelle mura: eh non s’ afcolti 
Una vil tenerezza. Ahforfe adeffo 
1 érò (pira la Figlia. E forfeanome Mori. 

i 
| 

PRIMO. 
‘{Moribonda mi chiama. A tempo almeno 
Foffe giunto Farnafpe. Ilordeftino 
Voglio faper. Dovem’ inoltro? Oh Dei 
Diquagente s'apprefla: 
Di la crefce il tumulto: ètutto inmoto 
F» il Cefareo foggiorno.Oh amico! Oh Figlia! 
Parto? Refto? Che fò? Senza lalvarli 
Mi perderei. Ma gia chetutto o Numi 
Volevate involarmi, 
Quetti deboli affertia che lafciarmi. ( fagge) 

SCENA XII, 
Sabina » poî Aguilio, indi Adriano ; tutti 

con feguito. 

Sab. Neflùno fa dirmi (dove, 
Se fia falvo ilmio Spofo! Aquilio , ah 

Dove Cefare? 
Aju. Almeno 

Lafciami refpirar. 
Sab. Dove s’ aggira ? 

Parla. 
Aqu. Eccolo. 
Sab. Augufto. Iotorno invita. | |. 
Adr, Emirena vedefti ? Ca Sabina, ) 
Sab. Iote cercai. 

( ad Aguilio.) 

DS 

Adr. Emirena dov'è? 
Aqs. Necorrointraccia, 
Ne ancorin’avvengoin eflà, 

Bs Ad.



ATTO 
Adr. Mifèra Principefia! 
Sab. Odi: E nonmiri 
Come crefce l'incendio ? Ah tu non penfi 
Al riparo Signor. 

Adr, Le accefe mura. 
Sidirocchino , Aquilio, acciò non paffi 
Alle intatte la fiamma. — (in atto di partire) 

Aq. All’opraiovolo, (parte Aquilio ) 
Sab. Ma Cefare. 
«4dr. ( Che pena!) 
Sab. Edi te fteffo 

Prendi fi poca cura! 
Il reo fi (cuopra 
Pria di fidarti. 

Ad. Egiafcoperto ilreo, 
Lo conofto. E’ Farnalpe. Amor lo fpinfe 
Non v° è più da temer. 

i C vasto confretta partendo ) 
Sab. Dunque lo (tolto... 
dr. ( Senontrovo Emirena,io nulla afcolto,) 

(parto ) 

SCENA XIV, 

 Sabina;e poi Emirona. 

Sab. Genti, ».. Come mi lafcia! i 
1. Chedifprezzo crudel! tutto fi foffra. 
Seguiamo i pali fuoi, 

dn. Soccorfo, Aita 

(ir atto di partire) 

(con inpacienza ) 

Sa- 

(inattodipartire) . 

PRIMO: 
Sabina. 

Sab. Eterni Dei! 
Mancavaad infultarmi anche coftei. 

Em. Che avvenne Augulfta? 
Sab. Eame lo chiedi? Intendo. 
Vuoi che de, tuoi trionfi | 
‘T’ applaudifca il mio labbro. 

i de Le mera vijglie fue l'età novella. 
Tu fei l’Elena noftra: e Troia è quella. 

(accenna le fiamme, ) 

* Chidi fi bella imprefa, 
Abbia l’onor non fai, 
Da lui l'intenderai, 
No’ ricercar da me. 

' Di quella Reggia accefa, 
E di quel varco aperto ,. 

< Pa Ei ti dirà che il merto 
Tutto sì deve a tè. 

Chi &c. 

SCENA. XVI, 
Farnafpe incatenato frà le guardie Romane, 

ed Emirena. Adi 

W E, FaArnafpe? 
| Far." «Principefla ! 

Em, Tu Prigionier? 
Far, Tu falva ? 



28 ATTO 
ag 

iffcile è il morir. Di quelle ff 
Sei tu forfe l’ Autor? LA ar 

Far. No: màfi crede, 
Em. Perche? 
Far. Perche fon Partot 
Em. Ea che venifti? 
Far. Io venni. 

A falvarti, e morir. 

Em. Det pietofi Miniftri 
Difciogliete quel lacci. O meco almeno 
Dividetene il pefo, 

Far. Mi fchernifci così ? 
Affai diverfa 
Parlafti, o Principefla. 

Em. Il parlar fù diver. Io fui l' ifteffa: 
Far. Male freddè accoglienze? fi 
Em. Frail timore 

D'irritar d*Adriano il cor gelofo, 
Far, Dunque fon io..., 

. Em. La miafpeme il mio amor. 
Far. Dunqué tu fei..... 
Em. Latua fpofa coftante, 
Far. E vivi.... 
Em. E vivo 

Fedele al mio Farnafpe. 
Far. Non più, cara, non più; Batati eredo, 

Detefto i miei fofpetti, 

ni 

id 

| ” 

} 

PRIMO. 
Em, Ah non partir. 
Far. Conviene tal 

Seguir la forza altrui. 
Em. Mi lafci. Oh Dio, 
Che mai farò di ré 2 O 

Far. Nulla pavento. i 

Sarà la morte iftefla 
Terribile fol tanto + 
Che negato mi fia morirti accanto. 

Se non ti moro a lato 
Idolo del cor mio, 
Sarà il tuo nome amaro, 
Di qualche pace al cor. 

Dirò, mia cara, addio, 
Non piangere il mio fato; > 
Mifero non fon io 3 

Sefido m'è il tuo amor. 
Se non &c. 

199 

SCENA XVI, 

Eminera fola. 

SE ter che i mali altrui 
Siano a proprj follievo, a me penfate 
Anime fventuràte, aurete pace 
Nel veder quanto fia 
Della voftra peggior la forte mia, 

In- 



BE (13) 
RPCOTTETTRGICARStStATi FIFA ATTIRA 
ATTO SECONDO. 
CSCENA'T 

Sala degli appartamenti d'Adriano Cor- 
| rifpontente a diverfi gabinetti‘ 

..Con Sedia, 

Emirena , © Aquilio. 

‘30 “ATTO 
Infelice in van mi lagno 
Qual dolente Tortorella, i 
Che cercando ill fuo compagno 
Loritrova-prigionier, » 

Sempre quella - ov’ ei foggiorna 
è Vola, e parte, è fugge, e torna 

Com’io vò frà le catene - 
Il mio Bene - a riveder. 

Infelice &c. - 

. »! Fine dell’ Atto Primo. 

45. più oltre , o Principefla. 
Non è permeffo il penetrar. Fra poco 

Verrà Cefare a te. Sa che l’ attendi. 
Non tarderà. 

Em. Ti raccomando Aquilio 
Il povero Farnafpe. Egli è innocente, 
Soccorrilo, procura, 
Che Cefare fi plachi. 

Agu. Credimi Principefla ...4 
Addio. Gente s’ appreffa, fog 
Adriano farà che s’ avvicina. —(parte) 

SCE. 



32 ATTO 

SCENA II 

Sabina > & Emirena. 

Sab. (QTelle! e qui la rival! ) 
Em.(° Numi!e Sabina!) 
Sab Veramente tu fei 

Piùdî quel che credei 
Sollecita, & attenta. Eftinto appena 
E l incendio nettuno, e già fi trovo 

Nelle ftarize d’ Augulto. 
Em, Io vennifolo.... Fenrtft 

Sab. LOS; lo sd: De fuperati guai 

Il tuo Signor felicitar vorrai...’ 

Em. Supplice ad:;implòrar. +... 
gab. Supplice anch'io. 
A Cefare. vorrei . Ì 

Efporre i fenfi miei, Ma non pretendo, 

Ch egli mi preferifca (affi 

In .cancorfo con te, Non farà pero — | 

Se pur m' afeolra, enelfecondo loco, 

Em. Nonpiù Sabina, oh Dio...) 
Che ingiuftizia è la tua! 1 amor.a Auguito 

Nonèmiacolpa, è penamia. M° all anno 

Di Farnafpe al periglios econ qual.eyra 
Mi guidaaquefte foglie. .. i 

Sab, Parli da fenno, 0 fingi? 
Em. Se così non parlafti, 
Sab. Enon tr avvedi, , 
Che parlando per lui Cefare îcrici? 

e 

Em, Manon trovo altra via, : 
Sab. Quando tu voglia 
Una iniglior ve n°è. Da quefta regia. 
Fuggi col tuo Farnafpe. E° fuo ca 
Lentulo il Duce: a miei maggiori ei deve 
Quantunque egli è, Senerammenta,e poffo 
Promettermi da lui d’ un grato core 
Anche prove più grandi. 

Em. Ahle porefle 
. C'Riufeire il penfiet, 
Sab, Vanne. è ficuro, 
A partir ti prepara, Al maggior fonte 
De? cefarei giardini 
Col tue Spofo verrò. Colà m' attendi 
Prima, che afcenda a mezzo corfo il Sole, 

Em. Ma verrai? Del deftino, 
Sontanto ulata a tolerarlo fdegno., , 

Sab. Ecco la deftra mia, Prendila in pegno. 
Em, Ah, chea fi gran contento 

E° quell’ anima angufta. 
Oh mefelice! Oh generofa Augufta! 

Difperato Agricoltore 
Che cader a terra vede 
Le fue mefli, appena crede 

. Che ceffar pofla l'orrore 
Della torbida tempefta, 

Tal queft almaal male avvezza, 
O non fperta; 0 non apprezza 
Il follievo d’un dolore 
‘Che lo affanna, e lo molefta, — 
C Difperato &c. SCE. 



ATTO 

SCENA III 
Sabina; poi Adriano ; indi Aquiio. 

Sab.(CHi sà quando lontana 

i Emirena farà, forfe ritorno 

Farà”1 mio fpofo al primò amor. Non dura 

Senz? efca ilfuoco : e maridifee il fiume . 

Separato dal fonte onde partilli. his 

Ar, Emirena mio Ben, + (Numi chediflî 1) 
. vuol partire» 

Sab. Perchè fuggi Adriano? Un folmomento 

Non mi niegar la tua prefenza: e poi 
Torna al tuo Ben fe vuoi. 

Adr. Come!fupponi... 
Qual è dunque il mio Ben? 

Sab. Conofco ancora 
Del mio caro Adriano. 
In quei detti confufi il cor fincero, |, 
Ingannarmi non fai. No, non celarmi 

uell’ onefto rofior, 
Adr. Oh Dio! 
Sab. Sofpiri! Age, 

Lafcia mefofpirar. Numi del Cielo , 
Chi creduto l'avria? l’onor di Roma: 
L’effempio degli Eroi: la miafperanza: 
Adriano incoftante ? | . 
E’ poffibile? E ver? Chiti fedulle ? 
Parla. Di. Come fù? 

i Adr. 

DI 

SEGO:N DO. 
e4fdr. Che vuoi ch'io dica, ii; 

Setutto mi confonde ? Ah lafcia quelle 
Moderate querele, 
Dimmi pure infedele + 
Chiamami traditor,sfogati. .Io veggo 
Ch’ai ragion d’infultarmi. Imerti. tuoi, 
Gli fcambievoli affetti, n 4 
Le cento volte, e cento 
Replicate promeffe, io mi rammento. 
Ma che prò? Nonfonmio, Conofco,ammiro 
Latua virtù, .latua bellezza, o pure 
Nonò cor per amarti, Odio. me ftello 
Perl’ingiuftiziamia. Sò ch'è dovuta 
Una vendetta a te.. Vuoi Ja mia morte ? 
Svenami, E giufto. Ionon m'oppongo. 

4 ou( Afpiri, 
A fvellermi dal crin l' Aupufto alloro? 
Lo depongoin tua man. Saria felice 
Suddito afigran Donna il mondo intero, 

Sab, Ah domando il tuo core, e non.’ impero, 
Adr. Eratuo quefto cor. S?io lodefefi, 
Se ate volli ferbarlo . 
Il Ciel lo sà. Ne chiamo, 
Tutti, o Sabina, inteltimonio i numi. 
Le bellezze dell’ Afia i 
Eran vili perme; Freddo ogni {guardo 
A paragon de’ tuoi 
Lunga ftagion credei che Foffe. 

Sab. È poi... 
ddr, E poi...nonfo. Dimia virtù ficuro 

Ca Tra- 



36. ATTO 
Trafcurai le difefe, 
Et amor mi forprefe. Ero nelcampo, 
Picno d' una vittoria, 

. E caldo ancor de’ bellicofi fdegni, 
* Quando condotta innanzi 
Mi fùEmirena. Adundiverfo affetto 
E’ facile il paffaggio 
Quando è’ alma ih tumulto. Io la mirai. 
Carica di ‘catene 
Domandarmi pietà: bagnar di pianto 
Quefta man che ftringea: fiffarmi in volto 
Le fupplici pupille i 
In atto così dolce... Ah fe in quell’atto 
Rimirata l aueflî a me vicina; 
Parrei degno di ftufa, anche, a Sabina, 

Sab. Ah quefto è troppo. Abbandonarmi uvoi, 
Ai coraggio di dirlo in faccia miao 
Oftentila beltà, che mi contrafta 
Del tuo core il poffefio , e non ti balta. 
Pretenderefti ancora 
Per non vederti afflitto, 
Chio faceffiî la fcufa al tuo delitto. 
E dove mai s’ intefè 

_ Tirannia più crudele ? Il premio è quefto 
° Cheò da te meritato? 
Barbaro !imancator! fpergiuto! ingrato! 

Adr. (Sonfuordime!) 
Sab. (Che diflî!) ah nò , Perdona 

L’oltraggiofe querele. Ire fon quefte 
Che'nafcono d'amor. Comea te piace. 

Di 

SECONDO. eri 
Di me difponi. Inftabile, o coftante 
Sarai fempre il mio Ben. Chi sà! lofpero. 
Verrà, verrà quel giorno, 
Che ripenfando a chi fedelt' adora 
Forfe dirai. . Mafarò mortaallora. (fede. ) 

Agu. ( QuiSabina!) (in difparte ) 
Adr. (Io non poflo . 

Più vederla penar. Cedoaquelpianto, 
Mi fento intenerir, ) Sabina ai vinto. 
A tuoi lacci felici 
Tornerò, farà tuo, 

Aga. ( Stelle! ) 
Sab. Che dici ? 
Adr. Chefon vinto: che cedo: 
Che tirendo il mio core. 

Sab. Ah non lo credo. 
Ag. (Quibifogna un riparo. ) 
Sab. S° Emirena una volta 

Torni avedet... 
Adr. Non la vedrò. 
Sab. Ma puoi 
Di te fidarti? 

4dr. O rifoluto, e:tutto 
Si può quando fi vuole, 

Aqu. A piedi tuoi 
L’ afflitta prigoniera — , 
Inchinarfi defia. Non ti ritrova, 
Elung ora ticerca. 

Sab. ( Ecco la prova. ) Mi 
ddr. NÒ, AREOTO più non deggio 

( ad Adriano ) 



Emirena veder. 
Sab. O cari accenti! ) } i 
Aqn. Egiuftizia, e dover. Ma che domanda 
La povera Emirena? Alei fi niega 
Quel cheatutti è conceffo!è ferva, è vero, 
Ma pur nacque Regina. 

Adr. Veramente, Sabina, 
Par crudeltà non afcoltarla. 

Sab. Oh Dio! 1 
Adr. No fe non vuoi nonmi vedrà.Ma..temo.. 
Tu che farefti in un’ egual periglio, 
Nel cafo mio? 

Sab. Nonchiederei configlio. 
Ada, E ben parta Emirena 

Senza vedermi... Aquilio 
Gli ne rechi il comando. 

eAgu. Ah che dirai 
Povera Principefla! 

(facendoft artificio-frmente (entire ) 

| Adr. Olà. Che parli ! 
Aqu. Nulla, fignor. Volo a ubbidirti. 
Adr. Afpetta. (penfa) 

Meglio è che il fuo deftino 
Sappiadalla mia voce, 
L'afcolcarlaun momento alfin che nuoce? 

Sab. Quanto è mifera il.mio amore! 
T' amo in vano , ingrato core: . 
Non hò fpeme enonhò pace. 

SE CONDO 39 

Tu m’inganni , ediolo vedo: 
Vuoi tradirmi, e pur io cedo 
AIP ardor della mia face. i 

sigari Quarto &Cc. 

SCENA IV. 

Adriano > ed Aquilo. 

4àr.[]Ditti Aquilfo.! E fi dirà che tanto 
Sia debbole Adriano? dl 

Ag. Ogn° uno è reo, 
Se l’amore è delitto, 

Adr. E con qual fronte ; 
Le colpe altrui corréggerò , fe lafcio 
Tutto il freno allemie? No, no, fi plachi 
La fdegnata Sabina: x polna 
Non fi vegga Emirena : al primo laccio 
Torni queft alma, e fcoflo 
Ilgiogo vergoghoò... OhDio, non poffo. 

( parte.) 

SCENA V, 
Aquilio folo, 

Oleranza, omio cor. La tua vittoria 
Benchè non fia lontana , 

Matura ancor non è. L'amord' Augufto} 
Gli fdegni di Sabina, 

Ca Com- 



I 1 ZONA POM 

‘40° ATTO 
Combattono per noi; La pugna è accela: 
Manon convien precipitar l’ imprefà, 

Saggio Guerriero, antico 
Mai non ferifce in fretta, 
Efamina il nemicò: 
Il fuo vantaggio afpetta: 
Nè dal calor dell’ ira 
Mai trafportar fi fà, 

Muuve la deftra il piede, 
Finge:s' avvanza , e cede: 
Fin che il momento arriva, 
Che vincitor lo fà. 

Saggio &c. 

“SCENA VI, 

Deliziofa, per cui fi paffa è Serragli dî 
Fiere. 

Emirena ; € poi Sebina, e Farnafpe, 

Sab. Eco la Spofa tua. (a Farnaffe) 
Far. Bella Emirena. 
Em. Seipurtucaro Prence? Il credo a pena, 
Far. Al fin ben mio.... 
Sab. Di tenerezze adeffo i 
Tempo non è. Convien falvarfi, E quella 
I° opportuna alla fuga . 
Non frequentata, ofcura via Non molto. 
Lunge dal primo ingreffo | L - 

La 
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S E COND: O. 41 

Si parte in due. Guida la deltra al fiume , 
La fini&ra alla Reggia. A voi conviene 
Evitar la feconda, Andate amici, 
Sicuri à voftri lidi 
La fortuna vi fcorga, amor vi guidi. 

Em. Pietofa Augufta, 
Far. Eccelfa Donna, e come 

Render merce... 

Sab. Poco defio, Penfate Co 

Qualche volta a Sabina, e frale voftre 
Felicità, fe pur vi torno in mente, 
Efigga il mio martiro î 
Dalla voftra pietà qualche fofpiro, 

Volga il Ciel , felici amanti 
Sempre a voi benigni rai :, 
Ne provar vi faccia mai 
Il deftin della mia fè. 

Non invidio il voftro affetto , 
Ma vorrei che in qualche petto 
La pietà, ch'io moftro a voi, 
Si trovaffe ancor, per me. 

Volga &e. 

«SGEN A VII 
Emirena, € Farnafpe. 

Far. EP è ver che fei mia? ne temo, e quafî 
Parmi'ancor di fognar. - 

Em. Non manca, 0 Spofo 
i AZAT Cs Per 



42 ATTO | SEGONBDO. 4 

Per effer lieti appieno | 
Che ritrovare il Badre, Oh qual contento» ec SC E N À VII, 
Nel rivedermi atria! Sapefli almeno, Ofroa în abito Romano con [pada uda , che efcs 
Ta qual clima s'apgirl. ee dalla ferada difegnata da Sabina. Farna[pes 

Far. Saran paghi, mia vita, i tuoi defîti. | € in difpate Emirena di 
Em. Sai dunque Ofroa dov'è ? p fi 
Far. Si, ma perora. 
Non penfar , che a feguire i paflî miei. 

Em. Quante gioie in un punto amici Dci! 
S incamminano verfo lafFrada difegnata da Sabina 
Far. Ferma. |’ («4 Emirena arreftandola, } 
Em. Perchè? 1A) 
Far. Non odi 

Qualche ftrepito d'armi? 

Of.FRa l’ombre adeffo a raccontar l’altero 
‘ Vada itrofei della fuaa Roma. 

Fac. E dove I 
Corri Signòr con quefte fpoglie ? 

0f. Amico. h 
Siam vendicati. E'libera Ja terra. 
Dalfuo Tiranno: Ecco.il felice acciaro, 

Em. Odo.' Ma donde Pi pae pp adi 
Non faprei dir. Of. Solea 

Far. Da quel cammino ifteffò LI? abborito Romano 
Che tenèr noi dobbiamo. 

Em. Ahimè 
Far. Non giova 

L’avvilirfi ben mio. Celati intanto, 
Che Parmi io fcopro, elacagiondiquelle., 

Em. Che faràmai! Non mi tradite , o ftelle. 
Ewirena fi mafîonde ‘molto indietro vicino a cancelli 

del Serraglio. 

Per queftaoltura via paffare occulto 
D’ Emirena è foggiorni. Un fao feguace 
Complice del fegreto. . _ 

Mel palesò. Fra queftiEroi del Tebro 
. L'oro è trovato un traditore. Al varcé 
Traveftito in tal guifaio l’ afpettai 

‘ ‘“’Finche pafsò col fervo, e lo fvenai. 
Far. Madel nemico In vece 

Potevi fra quell» ombre 
* e L’ altroferir..; : 

DA ( o) ) a Ofr. No. Fuprevifto il cafo. — . 
Finf: cader, quando mi fu vicino 

SCE- di) Il 



44 VOATTO 
‘Il fervo reo. 
Cefare efpofe, aflicurò fe telo. 

Em. (.Chifarà quel Roman? fttingeunacciaro, 
E fanguigno mi par. Potelli in i volto 
Mirarlo almeno. ) 

Far. Or che farem? Fuggendo 
Per la via che facelti, incontro andiamo 
A mille, che' concorfi 
AI tumulto faran: Su ghi alri ingreli 
Veglian fervi, e cuftodi. 

0/r. Eben col ferro 
Ciapriremo la rada, 

Far. Alcafoeftremo 
Serbiam queto rimedio. Io voglio prima 
Ricercar fe vi fofse 

Em. (Parlan fommello 
Intenderli non fo. ) 

Far. Fra quelle piante 
Nafcofo attendi. Io tornerò di volo. 

0. “gollecito ritorna , 0 parto folo.. 
fon fnafîonde molto innanzi fra le piante 

del Bofchetto. 
Far. Quefto. .. No. Quelfentier. ... Ma sio 

Il cammin che preferitto ( tentaflî 
Da Sabina mi fu? d’ Augufto il cafo 
Forfè ancor non'è noto. E forfe prima, 
Ch» altri il (appia, e vaécora 
Noi fugic farem, Si, quefto eleggo. 

SCE- 

SECONDO. 845 

«SG EN A. IX 
Farnajpes ddriano con fpada nuda, e fe oguito 

di Laica dalla Rrada fdetta, Ofroa, & 
Emirena in difparte. i 

dr. Fermati Traditor. intontrandoftin Far, 
Far. Numi,che veggo!  fiferma ffapido, 
Adr. Impedite ogni paflo 

Alla fuga è cuftodi. 
Far. Io fon di fallo, 
Em. (Ah fiam Fcoperti.) 
Adr. Itupidifci ingrato 

Perche vivo mi vedi. A me credefti 
Di trafigere il fen.  L’empio spe 
Con voci ingiuriofe 
Nel ferir palefafti : 

Em. (Ecco l'errore 
Colui che fi nafcofe è il traditore: e; 

ddr. Perfido non rifpondi? A che venifti? 
val difegno t'à moffo? 

Chi fciolfe i lacci tuoi? Parla. 
Far. Non poflo. 
Adr, Il filenzio t'accufa. 
Far. Signor non fempre è reo chi non fi o 
Em, (Configliatemi o Numi. ) 
Adr. Olà fi i tragga alle guardie, 

Nel carcere più nero il delinquente. 
Em. Fermatevi, fentite. Egli è innocente. 
Far. Principefla che fai? ad Adriano. 

ddr, 

alle guardies. 



4 GATTO: 
Adr. Stelle! tu ancora 
Qui con Farnafpe? E il traditor difendi? 

Em. Rinonè traditor. Fra quellefronde...., 
Far. Taci, ad Emirena. 
Em. L’Empio s’afconde, 
Che fpinfe a danni tuoi l’acciar rubello. 

Far, ( Oh Dio non fà, che il'Genitore è quello.) 
Adr. Secredulo mibrami; a quefto fegno 

| Di Farnafpe al periglio 
«Non moftrarti agitata. 
Come t'affanni ingrata! 
Come tremi per lui! fei fi confufa, 
Che non fa il tuo penfiero | 

+ Menzogna ordir, che raffomigli al vero, 
ar. (Secondiamo, l’error, ) 

Em. Sea me nonicredi . .. 
Far. E che ti giova, o cara, 

Sol per pochi momenti 
Differirmi la pena? 
Cari a tal fegno 
Mi fono i falli miei, ; I 
Che tornarne innocente io non vorrei. » 

Adr. O anima perverfa! 
Em. Io non l’intendo. 
Far. ( Chebelmorirfè 'lmio Signor difendo!) 
Em. Prence, Spofo, ben mio perchè congiuri 
Tu ancor contro te fteffo? Empio non fei 
E vuoi parerlo? Ah qual follia novella. » 

Far. Laftiami la mia colpa, è troppo bella. 
Adrs. Quefto è, pur quel Farnafpe cd 

e 

( @d Adriano.) 
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Che tu non conoftevi,. Or come:è mai 

Divenuto il tuo Ben? dove lafcialti 
La fredezza primiera? . Sar 
Anima ingannatricé, e menzognera. 

Em. ‘Signor. i, 

Far. Taci una volta — 
Emirena fe m' ami. 

Em. Io t'odierei i 
Sex ubbidiffi. I-paffimieifeguite 
«Quiquis’afconde il traditore, (corre verfo 0/?.) 

Far. Oh Dio. È 

Ferma. .. dl elia 
Em. Vedilo Augufto. 
of. E'ver fon io. . 
Em. Ah Padre! 

( Qfroafi fonopre) 

+ Adr. 1 Re de Parti. 
In abito Romano? e quanti fiete 
Scelerati a tradirmi? 

Off. To folo, io folo LI È 

Oferte del tuo fangue. Il colpo errai 

Ma fe mi lafci in vita 
Tl fallo emenderò. 

Adr. Così fra ombre .__ _, 

Affalirmi infedel? Coglier P'iftante, 

Che inciampo, e cado al fuol? 
Of. Barbara forte! 

Ecco l'inganno. Il tuo feguace ad arte 
Cader doveva, e tu cadefti a calo, 

Onde confufo il fegno 
L’un per altro fvenat, 



i APRO A 
Fat. Rimale oppreffo 

Il traditor nel tradimento ifteffo. 

Adr. Troppo ingrata mercede 
Barbaro tu mi rendi, Oppreflo, e vinto 
T'invito t'offerifco 

Di Roma l’Amiftà. . aa 

O/r. Si, quefto è il nome, 
Empi,,con cui la Tirannia chiamate. 
Ma poi fervon gli amici, e voi regnate. 

‘vAdr. Ah troppo 0 mai t’abufi 
Della mia fofferenza. Olà Miniftri 
In carcere diftinto alla lor pena 

 Quefti rei. cuftodite, ‘ Pad 

Far. Anche Emirena? 

Adr. Si. Ancor l’ingrata. 
Far. Ah che ingiuftizia è quefta? 

Qual delitto a punir ritrovi in lei? 

Ad. Tutti nemici, e rei, 
Tutti tremar dovete. 
Perfidi, lo fapete, 
E m'infaltate ancor! 

Che barbaro governo 
Fanno dell’alma mia 
Sdegno, Rimorfo intetn6; 
Amore, e Gelofia! 

Non à più Furie averno, 
Per lacerarmi il cor. 

Tutti &G. 

SCE: 

di SECONDO. 

SCENA XL 

49 

‘Ofroa» Farnafpe, Emirena, e Guardie. 

Em-PAdre. . . Oh Dio con qual fronte 
Poffo Padre chiamarti io, che t'uccido: 

Deh fe per me t'avanza. .. . 
:0fi» Parti, non affalir la mia coftanza. 

Eccomi,a piedi tuoi, 
‘Of. Lafciami, o figlia, 

No, fdegnato non fono, 
T' abbraccio, ti perdono. 
Addio dell’alma mia parte piu cara, 

‘Fr. Oh Addio funefto! 
‘Fur. Oh divilione «amara! 

GE. 

Fa piu giufto il mio martiro 
Piu colpevole mi fa. 

Qual mi fofti, e qual ti fono, 

Che mifura il fio delitto 
Dall iltefla tua pietà. 

Quell' &c. 

Ex. Ah mi facci a ragion, Perdono, o Padre 
( S'inginocchia,) 

Quell'ampieffo, e quel perdono, 
Quello fguardo , e quel fopiro 

Chiaro intende il core afflitto: 

SCE- 
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50 GATE | il SECONDO. sui 
\ SSD pete 

; i Come refifte a tanti 
SCENA XL Infoffribili affanni! 

‘ Oftoa, e Farn afpe. i Ah toglietemi il giorno aftri tiranni, 
* Ainor.. . dover. . rifpetto. . 

Tutti vi veggo armati, 
Ad agitarmi il petto, 
A lacerarmi il cor. 

Contro di me fdegnati, 
Sì barbari tiranni, 
Van replicando affanni, 
Al mio infelice amor. 

‘Amor &c. 

Far. A Lmerì tùtto il mio fangue 
A A confervar baftaffe 7 

H mio Re, la mia Spofa.. UL 

Of. Amico, affai l 
Debole io fui. Non congiutat tiù ancora 

Contro la mia fortezza. Abbia il nemicò 

TI roffor di vedermi ; 

Maggior dell’ ire fue. Nell’ultim'ora 

Cader mi vegga, e mi paventi ancora. 

Leon piagato a morte 
Sente mancar la vita» : 

Guarda la fua ferita, hi} 

Ne s’avvilifce ancor. c| 

Così fra lire eftreme ; 

Rugge, minaccia, e freme,, 
Che fà ttemar morendo 
Tal volta il Cacciator. È 

Leon &cc. . ‘i 

SCENA XI 
Farnafpe folo. 

Fine dell Atto Secondo, 

(On quai nodi tenaci avvinta a quefta 

Miferabile fpoglia è l’alma mia! Po 
o- 
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LELE ERE 

ATTO TERZO. 

SCENA I 
Sala terrena con Sedie corrifpondente 

a diverfi Gabinetti. 

Salina, ed Aquilio. 

Sab. CO ch'io parta? A quelto fegno è cieco, 
E ingiufto a quefto fegno? E di qual fallo 

Vuol punirmi Adriano? 
“Aqu. Fi fa, che fofti 

D'Emirena, e Farnafpe 
Configliera alla fuga. Ei del cuftode 
Ti crede feduttrice. 
E con tal arte "cecità, “SP 
Sa i tuoi falli ingrandir; che a chi lo fènte, 
Nel punirti così, fembra clemente. 

Sab. Non può nome di colpa 
Un opra meritar, fe ree non fono 
Le;cagioni, gli oggetti, ; 
Onde fu moffa, ove è diretta, Io ve 

Gle 

RIO 
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Serbando la fua gloria; LL. 
Beneficando una rival di nuovo 
Procurarmi il fuo cor. Nonl’odio, o l’ira 
Mi configliò, mala pietà, l’amore; 
Onde error non commifi, o è lieve errore, 

Aqui. Sabina io lo conofco : e lo conofce 
Forfe Adriane ancor. Ma giova a lui 
Un lodevol pretefto. 

Sab. E ben, mi vegga, 
E n’arroflifca. |, 

Aga. Il comparirgli innanzi 
Di vietarti m’impofé. 

Sab.‘ Oh Dei! ma deggio 
Partir fenza vederlo? 

Ag. Appunto. 
Sab. E quando? 
Agr. Già le navi fon pronte. 
Sab. Un tal comando 

Ubbidir non fi deve. 
Aqs. Ah no. Ti perdi. 

Parti. Fidati a me, Lo vincerai 
Non refiftendo. Io cercherò l’iftante 
Di farlo ravveder. 

Sab. Ma digli. almeno... 
Aq. Va. Senz'altro parlar t'intendo appieno. 
Sab. S’'armaà danni del Nochiero 

Speffo un vento orrido è fiero, 
Che l’affale in faccia al Porto, 
Elo tragge in fondo al Mar. 

D3 Tal 
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Pai tata 

O la trama difpongo 

ATTO 
Tal me ancor la forte ingrata 

Or difcaccia difpietata 
Fuor del fen del mio conforto, 
E mi fpinge a naufragar, 

S' arma &e. 

SCENA. IL 

Aquilio folo. 

Perche parta Sabinat e poi m'affanno 
Nel vederla partir! Penfa o mio core 
Che la perdi, fe refta. Ella rifveglia i 
D’Augufto la virtù. Soffrir non puoi 
L’affenza del tuo Bene: 
Ma, fe lieto efler vuoi, foffrir conviene. 

Più bella, al tempo ufato, 
Fan germogliar la vite 
Le provide ferite 
D'efperto Agricoltor. 

Non ftilla in altra guifa 
Il balfamo odorato; 
Che da una pianta incifa 
Dall Arabo Paftor. 

Più &c. 

( vaol partire. ) 

SCE- | 

TERZO. 

SCENA IIL 

Adriano, ed Aquilio. 

ddr. AQUilio. Che otténefti? 
Agu.° Nulla Signore. Ad ubbidirti intelò 

Per trattener Sabina. E’rifoluta: 
E vuol partir. : Per argomento adduce 
Che male al fuo decoro 
Converebbe il reftar: che a te non deve 
Effer più grave: e moderate a fegno 
Son le querele fue; che d'altro amante 
La credo accefa. Io giurerei, che ferve 
L’incoftanza d' Augufto 
Di pretefto alla fua. 

Adr. No. Non mi piace 
uefta foverchia pace. Andiamo a lei. 

Ags. Perchè? Cefare reme 
D’una Donna lo fdegno? 

Adr, No. 
Ag. La vuoi tua Conforte? 
Adr. Oh Dio! 
Aqx. Dunque arreftarla a noi che giova? 
Adr, To fteffo nol fo dir. 
Aq. Deh penfa adeffo. 
A porre in ufo il mio configlio. Un cenno 
D’ Ofroa farà baftante, . 
Perchè t’ami Emirena, Ella ti {degna 
Per non fpiacere al Padre: e al Padre al fine 

D4 Par- 

5% 
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ATTO 
Parrà gran forte il ricomprarfi un régno: 
Conle nozze di lei. Quefto penfiero 
Ti piacque pur. Ne convenifti. 

‘Adr. Io feci 
Ancor di più. Dal carcere ordinai 
Ch’Ofroa a mefitraefie. Ei venne, e attende 
Qui prefto il mio comando. 

‘Agr. E perche dunque 
Or l’opra non compifci? 

dr. Ah tu non fai 
Qual guerra di penfieri 
Agira l’alma mia. Roma, il Senato., 
Emirena, Sabina, 
La miagloria, ilmio amor, tutto ò prefente» 
Tutto accordar vorrei: trovo. per tutto 

Poi d’effermi pentito. 
Mi ritorno a pentir: mi ftanco intanto. 
Nel lungo dubitar, ralche dal male 
I ben più non diftinguo:, al fin mi veggio 
Stretto dal tempo; € mi rifolvo al peggio. 

Ags, E finifci una volta ; 
Di tormentrar te fteffo. Ai quafiin braccio, 
La Rella che fofpiri, e non ardifci 
Di ftringerla al tuo feno! Io non ò core 
Di vederti foffrir. Vado de’ Parti 
Ad introdurre itRè. 

Adr. Senti. E fe poi. 00 
Aga. Non più dubbi Signor. 
Adi Fa quel che vuoi. parte. fquilino, 

Qualche fcoglio a temer. Scelgo, mi pento,, 

TERZO. 57 

SCENA IV. 
Adriano; poi Ofroa, ed Aquilio. 

‘Ar, CHe dir può il mondo? Al fine 
Il confervar la vita 

E ragion di natura. E in tanta pena” 
Io viver non faprei fenza Emirena. 

Ofr. Che fi chiede da me? 
Ar. Ghe il Re de’ Parti » 

Sieda, em’ afcolti. E fe non pace, intanto 
Abbia triegua il (uo fdegno. ( fiede, ) 

Of. A lunga fofferenza io nonm'’impegno. 
Ag. (Del mio deftin fi tratta, ) 
«dr, Oltoa nel mondo 

Tutto è foggetto a cambiamento, e ftrano 
Saria che gli odi noftri 
Soli foffero eterni. Al fin la Pace 
È neceffaria al Vinto, 
Utile al Vincitor. Fra noi mancata 
E la materia all’ire. Il Fato avverfo 
Tanto ti tolfe: e tanto 
Mi diè benigno il Ciel; che non rimane 
Ne che vincere a noi, 
Ne che perdere a te. 

0/r. Si. Confervai 
L'odio primiero: onde mi refta afai, 

34. (Che barbara ferocia! ) 
«44. Ah non vantarti 
Dun ben, che poffeduto pe 

DI Por- 
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‘formentail Pofleflor. Puoi meglio altronde: 

Il tuo fafto appagar.. Sappi che fei 

Arbitro tu del mio ripofo., appunto, 

Qual fon io de muei pira; Ordina in guifa 

Gli umani eventi il Ciel che tutti a tutti 

Siam neceflari: e il più felice [peflo. 

Nel più mifero trova 
Che fperar; che temer. Sol che ru parli 

La Principefla è mia. Sol ch'io lo voglia; 

Tu fei libero, e Rè. Facciamo, amico, . 

Ufo del poter noftro 
A vantaggio d’entrambi. Io chiedo in dono, 

Date la Figlia, e t’offerifco il trote. 

Agus. (Tremo della rifpofta.) 

Adr. E ben che dici? 
Tu forridi, e non parli! 

of. E vuoi ch'io creda 
Si debole Adriano? 

Adr. Ah che pur troppo 

Oftoa io lo fon. Diflîmular che giova
? 

Se la bella Emirena n 

Meco non veggo in dolce nodo umt
a, 

Non è ben, non ò pace, e non ò vita.
 

of. Quando batti fi poco 

A renderti felice ; io'fon contento,
 

Che fi chiami la Figlia. 

‘Adr. Accetti dunque 
Le offerte mie. 

of. Chi ricufar potrebbe? 

Adr. Ahtu mi rendi, amico., Il 

TERZO. 59 
Il perduto ripofo. Aquilio. A noi 
LaPrincipeffa invia. 

Agn. Ubbidito farai. (Sabina e mia. ) parte, 
ddr. Ora a viver comincio. Olà togliete 

Quelle catene al Rè de Parti 
efcono di ] Pa efcono due guardie. 

Non è tempo Adriano. Io goderei 
Prima de doni tuoi, che.tu de mici. 

Adr. Van riguardo. Efeguite. alle guardie. 
Il cenno mio. 1 

0/. Nonèdover. Partite. partono le guardie, 
Adr. Dal pefo ingiuriofo io pur vorrei 

Vederti alleggerir. 
0/7. Son fi contento 

Penfando all’avvenir, ch'io nonlo fento. 
Adr. E pur non viene. gaardando per la Scena. 
Of. Impaziente anch’io 
Ne fono al par di te. 
" La Principeffla 

o vado ad affrettar. Salza 
Of. No. Gia s* apprefla. + s alza traterendolo. 

SCENA V,. 
Emirena, Adriano, ed Ofrea. 

pc Elli ima Emirena. i. = iscontrandole: 
fi. A lei, primiero ad Adrian. 

Me- 



csì 

Meglio farà ch'io tutto fpieghi. 
Adr. È vero. 
Em. {Perche fon così lieti!) 

Of. E pure, o Figlia, | 

Fra le miferie noftre abbiamo ancora 

Di che goder. Lo crederefti? Io trovo 

Nella bellezza tua tutto il compenfo 

Delle perdite mie, 
Em. Che dir mi vuoi? 

Adr. Quella fiamma verace . +...» 

Of. Lafciami terminar. 

Adr. Come a te piace. 

Of. Tal virtù ne tuoi lumi ad Emirewa. 

Ratcolfe amico il Ciel, che fatto fervo 

Il noftro Vincitor, perte fofpira, _ 

Offre tutto per te, (corda gli oltraggi: 

S'abbafla alle preghiere: odia la vita 

Senza di te, che per fuo Nume adora . . . « 

‘Adr, Tu dunque puoi . .. . ad Emirena, 

Of. Non o finito ancora. ad Adriano. 

Ade. (Mi fa morir quefta lentezza!) dafe. 

Ofr. Io voglio . . . » 
(Senti o Figlia, e {colpifci 

Quefto del Genitore ultimo. cenno 

Nel più facro dell’alma) Io voglio almeno. 

In te lafciar morendo 

La mia vendicatrice. Odia il Tiranno 

Come io l’odiai finora. E quefta fia. 

L'eredità paterna. 5 

"Adri Ofroa, che dici. 

ad Emirenaa 

ad Adriano. 

DI À 

or. 

4 

H 
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Of. Ne timor, ne fperanza 

T'unifca a lui, Ma forfennato, afflitto 
Vedilo a tutte lore 
Fremes fi fdegno, e delirar d'amore 

Adr. Giufti Dei, fon fchernito! . 
Of, Parli Cefare adeffo. Ofroa a finito. 
Adr. Sconfigliato , infelice, e non t'avvedì 
Che tu il fulmine accendi, 
Che oprimer ti dovrà? 

Of. Smania, o fuperbo. 
Son le tue furie il mio trionfo. 

ddr. O Numi 
Qual rabbia! qual veleno! 
Che Sguardi! che parlar! tanto alle fiere 
Può l’uomo affomigliar! ftupifco a fegno 
Che fcema lo ftupor, forza allo fdegno. 

Barbaro non compredo 
Se fei feroce, o ftolto, 
Se ti vedefli in volto 

_Avrefli orror di te, 
Orfa nel fen piagata: 

Serpe nel fuol calcata: 
Leon che apri gli artigli: 
Tigre che perda i figli 
Fiera così non è. Barbaro &c. 

SCENA VI, 
Ofrea, ed Emirena. 

Figlia, s'è ver chem'ami ecco il momento» 
Di farne pruova. Un Genitor foccorri, 

Che ti chiede pietà. Emmy 

6I 

0/7. 
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Em. Se bafta il fangue; 
E tuo; Lo fpargerò. 

of. Toglimi all’ire 
Del Tiranno Roman. Senza catene 

Tiveggo pur. 
Em. Si: ci conobbe Augulto 

D'ogni infidia innocenti, e le difciolfe 

A Farnafpe, & a me. Ma qual foccorfo 

Perciò poffo recarti? 
Of. Un ferro, un laccio, 
Un veleno, una morte, 
Qualunque fia. 

Em. Padre che dici! e quefte . 

Sarian prove d'amor? La figlia iftela 

Scelerata dovrebbe. . .. Ah fenza orrore 

Non poflo immaginarlo. In van lo fperi. 

Of. Va ti credea più degna. 
Dell origine tua. Tremi di morte 

Al nome fol! con più ficure ciglia 

Riguardar la dovria d’ Offoa una Figlia, 

Non ritrova un alma forte 

Che temer nell’ore eftreme 

La viltà di chi lo teme 

Ya terribile il morir, 
Non è ver che fia la morte 

ll peggior di tutti i mali. 
E un follievo de’ mortali, 

Che fon flanchi di foffrir. 
Non &c. 

SCE- 

© Far. Corri Emirena. 

( Parte. 

TERZO. 63 

SCENA VII 
Emirena, e. poi Farnafpe. 

Em. M/fra, a qual configlio 
Appigliarmi dovrò? 

ER Dosso con fretta. 

Far. Ad Augufto, 
Em. E perche mai! 
Far. Procura. 
pe il i tag rivochi 
ontro il tuo Genitore, 

Em. Qual è. sur 
ue MEG, che traendo 

e $i ni È oa fue l’indegna foma, 

È" A morte? 
ar, No, Peggio. 

Em. E dover i 
De A Roma. 
* E che poffo a fuo prò? 
SA ca prega: piangi: . 
3 triti Spofa ad Adriano: obblia 
ia i riguardi, 
-€ fperanze, l'amor. T i Ko Co REIT utto fi perda, 

mo Egli pur or m'impofè 
odiar Cefare fampre. 

Far, 
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Far. Ah tu non devi 
Ln comando efeguit dato nell’ira, 

Ch'è unabreve follia. Dobbiamo, 0 Cara 

Salvarlo a fio mal grado. 

Em. Ad altri in braccio 

Andar dunque degg' io? Tulo configli
? 

E con tanta coftanza ? 

Far. Ah Principella 
Tu non vedi il mio cor. 

Quefto sforzo mi cofta. 

Non ò fibra nel feno; 

Che non fenta tremar. 

Non ò che per le vene — 

Gelida non mi fcorra, Io fo, che perdo 

Lr unico ben, per cui 

Mera dolce la vita. Io fo, che refto 

Affitto, difperato, 
Grave agli altri, ed ame. Ma PAfia tutta

 

Che direbbe di noi, s' Ofroa perifle
, 

Quando pofliam falvarlo? ‘Anima mia, 

Sagrifichiamo a quefto 

Neceffario dover la noftra pace. 

Va. Conforte d’ Augulto 

Il grado più fublime 
Occupa della rerra. Un gran follievo 

Per me farà quel replicar talora 

Nel mio dolot profongo: 

Chi diè legge al mio cor, dà legge almondo
. 

Fw. Ah fe vuoi, ch'io confenta 

A perderti Ben mio, deh non moftrarti 

Non fai qual pena 
Allor ch'io parlo 

Stilta di fangue 

Cos idegno d'amor, Far. Î Î 
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Far. Bella mia fpeme' 
No, non mi perdi. Infia ch'io refti in vita 
T'amerò, farò tuo. Sol però quanto 
La gloria tua, la mia virtù concede. 
Lo giuro à Numi tutti, e a que? bei lumi 
Che per me fon pur Numi. Etu'.. Ma dove 
Mi trafporta l'affanno! Ah che ci manca 
Anche il tempo a dolerci. Ofroa'perifce 

— Mentre'‘penfiamo ‘a confervarlo. 
Em. Addio. 
Far, Afcoltami. 
Em. Che vuoi? 
Far. Va... Ferma... . Oh Dei! 

Vorrei‘che mi lafciaffi, e non vorrei, 
* Mancare ch Dio mi fento, 
Mentre ti lalcio, o cara, 
Forfe cotanto amara’ 
Non è la morte ifteffa, 
A quefto amante cor. 

Ahmnon dicefti il vero; 
Ben mio, quando dicefti, 
Che fono «il tuo contento, 
Che tu per me naftefti, 
Ch’'avrò fempre il ‘tto amor: 

. Mancare &c, 

SCENA VIII 
Emirena folà. 

i TEnerezze di Figlia, 
€de d’amante' a pruova‘ 

E Pugnae 
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Pugnano nel mio feno. Or quefta, ot quella 
E vinta, è vincitrice: ed a vicenda 4 

Varian fortuna, e tempre. 

Ma qualunque trionfi, io perdo fempre» 

Son fventurata 
Ma pure, o ftelle 
lo vi fon grata 
Che almen si belle . 
Sian le cagioni del mio martiri 

Poco è funefta 
L’altrui fortuna, 
Quando non refta 

Ragione aleuna tc... 

Ne di pentirfi, ne d’ arrélfir. 
Son &c. 

SCENA IX. 

Luogo magnifico del Palazzo imperià= | 
le. Scalamagnificamente ornata, pet | 

cui fi fcende alleripe dell’ Oronte, do- | 

veftanno preparate le Navi per ilri> | 

torno di Sabina in Roma. 

Sabina con feguito di Romani, ed Aquilio, È 

Sab.'TEmerario! e tu ardifci 
Di parlarmi d'amor? Ne ti ramenti: | 

Qual fei tu, qual'io fono? . Hi 

Gi d ds. | 
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1. Amore agguaglia 
Qualunque diferenza. Il mio rifpetto . 
Mi fe tacer fin ora. Al fin tu parti; 
E nell'ultimo iftante 
Mi riduco a fcopir, ch'io fono amante. 

Sab. Colpevole è l’affetto 
Oltraggiofo il parlarne, Andiamo 

Aqu. Io veggio (al feguite, 
Perche mi fdegni. Ancor ti fta nel core 
Il barbaro, l’ingiufto, 
L’incoftante Adriano. 

Sab. Oià. Del tuo Sovrano 
Parli così? 

Aqu. Quefta favella apprefi 
Da te.. Tf0dAL, 

Sab. So che non fiana P’ifteffo, 
Ne quel che a me fi foffre è a te permeflo.i. 

S' incamina Sabina per difcendere alle Navi, 
Aq. Men fiera un’ altra volta 

Forfe in Roma farai. 

SCENA X, 
Adriano con seumerofo feguito, e detti, 

Adr.QAbina. Afcolta, 
Agu. (Aimò. 
Sab, (Numi!) ehe chiedi? 
dr. A quefto fegno 

Odiofo ti fon io, che partir vuoi 
Senza vedermi! E n 

Ctornaindietre, 

Sab, 



ii 

Sab. Ah non fchernirmi ancora. 
Mi difcacci, mi vieti 
Di comparirci innanzi . .. + è è 

Ad. To! quando? Aquilio : 
Non richiefe Sabina 
La libertà d'abbandonarmi? 

Sab. Oh Dei! 
Non fu cenno d’ Augufto. 

‘ Ch'io doveflî partir, fenza mirarlo? 

Aqu. (Se parlo mi condanno, e fe non parlo.) 

Sab. Perfido! Ti confondi. Intendo, intendo, 
Le trame tue. Sappi Adriano. . «+ 

gu. To fteflo i 
Scoprirò l’error mio, Sabina adoro. 
Temei che al fin vinceffe. 1 

La fina virtù. Perciò da.te lontana... +. 

Adr. Non più. Tutto. comprefi,. 
Olà coflui » 
Sia cuftodito,, 

Agia. Avverfa forte! 
Adr, E meco 

Rimanga la mia Spofa, 
Sab. Io Spofa! e quando. 
Adr. Fra pocu. Non domando... ,_ 

Che tempo a refpirar. Gli affetti miet 
Lafciami ricomporre. E poi vedrai . . . + 

Sab. Vedrò che quefto di non, giugne mat. 

Ì Far. 

i Cad Aquilio, NW 

alle guardie, È 
Aguilio è dijarmato. | 

SCE-| 

TERZO. 

SCENA KI 
Emirena, Farnape, e detti. 

Em. AH Cefare pietà, 
Pietà Signore. 

«ddr, Di chi®" 
Em. Del Padre mio. 
Far. Dell’oppreffo mio Ré. 
Adr. Roma, il Senato 

Deciderà di lui. 
° Far. Dunque non curi 

D' Emirena, che piange? 
Ch'è tua Spofa, fe vuoi? 

adr, Spala&t:2 > RI 
Far. Non chiede; .. ì 
Che il Padre. E quella mano, 
Che può farti felice 
T' offre in: mercede. 

Adr. Ella però nol dice. 
A Farinafpe dappo aver cuardato Emirena. 

Sab. (anets VERI n 
Far. Parla Emirena. 

En. Aftai Farnafpe 
pa parlato, per me. 
4. Con quanta forza 
All’offerta confente! 

2. No, Celare, inganni. H dover mio 
Farà (trada all’ mar, Rivoca il cenno: 

3 Per. 
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I 2° ATEO... | TERZO. vi 
ili) Perdona al Genitor,. Per quel fereno ddr. Anima generofa offerva 
I | | Raggio del Ciel'‘che nel tuo volto adoro s Quale incendio d’ onore i 

MU p A fudato, alloro. sg Agginochia» | Mai fvegliato nell’alma. In quelto giorno 
ill) Che pot ti al crins per quefta invitta mano, Tutti voglio felici. Ad Ofroa io dono 

i, \ | CRE leso del mondo, .. Le, E regno, e libertà. Rendo à Farnafpe 
| | pi: h SORLAR SIOE PERI ii | La fua bella Emerina. Aquilio affolvo 
IN iP Lal . get più. CUI V 9 D’ogni fallo commeflo. si 

"\ | Lagrime così belle ; 18 Ea te, degno dite, rendo mefteffo. (4 Sab.) 
Il Sab. (Che [pero più? )) | s4.°0 gioie! 

| | Far. e Augufto | Bi xx O tenerezze) 
| ro i, : a 

ua Sara canini i 7a. I°) contento improvifo! — Vi 
pie i Sab. Ecco il vero Adriano. Or lo ravvifo. 

Sab. (I mio (corno è ficuro. ) 8 # Da Cer seni 

Adr. (4 rimproveri fuoi già mi figuro. ), Ch Offod a re cane * 

Sab. (Ah coraggio una volta.) : ‘#Adr. Ah no. Rincrelcerebb 

Troppo, troppo fatali te | = 4 quell’alma fdegnofa 
Son le noftre ferite.. Uno di noi L'afpetto mio, © 
Dee morirne d’affanno. To fe ti perdo : | POR e maghanimo agi 

Tu fe perdi Emirena. Ah non fia vero, dr. Tu Principefla (ad Emirena, ) 
Che per falvar d’ inutil Donna 1 giorni Quanto da me dipende id 

Perifca un tale Eroe. Serbati o caro Chiedemi. e P La 

Alla tua gloria, allatua Patria, alMondo,, | Y 7. Almen, Signor. + 
Se non ame. D’ogni dover ti fciolgo: Adr, Bafta Einircha Addio: 
Ti perdono ogni offefa: i i ; i 
Et io fteffa farò la tua difefa. ; CoRO. 

‘Adr. (Che dici?) È S'oda Augufto, in fin full’etra 

Sab. A me più non penfar. Saranno | Il tùo nome ogn’or così. 

Brevi le pene mie. Morrei contenta, 1 E da noi con bianca pietra 

Se i giorni che’l dolore (piange, ) Sia fegnato il faufto dì. 

Ulurpa a me; ti raddoppiaffe amore. Î 
4. I N Fine del Dramma, 
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